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Politica

IL BLITZ
SULLE TLC

IL RIVALE. Parla Scaglia (Omnitel)

«E adesso sia
concorrenza leale»

— ROMA. Biagio Agnes un posto
di lavoro sembra già averlo trovato:
quasi certamente finirà dalle parti di
Cecchi Gori. Ed anche Ernesto Pa-
scale, con tutta probabilità, non re-
sterà disoccupato a lungo. Eppure,
la decapitazione dei vertici Stet e la
loro sostituzione con Guido Rossi,
prossimo presidente, e Tomaso
Tommasi di Vignano, neo ammini-
stratore delegato, hanno avuto tutte
le caratteristiche diunblitz.

La grande «Telecom Italia»

Se non sono mancate le polemi-
che e le opinioni contrastanti sui
nuovi assetti di comando alla Stet
(che in futuro si chiamerà Telecom
Italia), su una cosa sono tutti con-
cordi: l’effetto sorpresa è perfetta-
mente riuscito.

La Stet è un gruppo da 40.000 mi-
liardi. Ma è anche una delle lobby
più potenti del Paese, con relazioni e
ramificazioni a volte sorprendenti. Il
«partito Stet», si è detto. Qualche
dubbio sulla effettiva portata dell’in-
fluenza del colosso telefonico devo-
no averlo avuto anche a Bruxelles se
il commissario Ue alla concorrenza,
Karel Van Miert, è arrivato persino a
chiedere un po’ provocatoriamente:
«Ma in Italia comanda la Stet o il go-
verno?». La risposta gli è arrivata a
brevegirodiposta. Forteechiara.

Eppure, portare a termine un ri-
baltone come quello alla Stet non
era impresa facile per qualsiasi go-
verno. Decisione, circospezione, ra-
pidità sono state le mosse vincenti di
Prodi e Ciampi. Oltre alla capacita di
individuare dei candidati sulla cui
professionalità e qualità, al di làdelle
inevitabili strumentalizzazioni politi-
che, nessuno poteva avere nulla da
dire. Discrete consultazioni all’inter-
no della maggioranza hanno offerto
a Ciampi il via liberaal rush finale.

Primo, stringere i tempi

All’inizio si pensava a tempi di ri-
cambio più lenti, legati al momento
della fusione tra Stet e Telecom, a
primavera inoltrata. A far precipitare
la situazione, però, è arrivato la scor-
sa settimana il voto negativo della
Camera al decreto legge sul passag-
gio della Stet al Tesoro. In ballo que-
stioni importanti come il regime di
esenzione fiscale per l’Iri, ma anche
temi determinanti come l’esclusione
dall’Opa per chi farà parte del noc-
ciolo duro del gruppo telefonico pri-
vatizzato. Se permane l’obbligo di
lanciare un’Opa sul resto delle azio-
ni, sarà quasi impossibile trovare
compratori qualificati. Di fatto, si
bloccherebbe lacessione.

Ufficialmente il governo ha mini-
mizzato la portata di quel voto alla
Camera. In realtà, negli ambienti del
Tesoro ci si è preoccupati parec-
chio: ballava la stessa privatizzazio-
ne di Stet. Piuttosto che ad un inci-
dente di percorso, si è cominciato a
temere che dietro quel voto si na-
scondesse un’imboscata premedita-
ta, messa in campo dal «partito della

Stet». Di qui la decisione di correre
rapidamente ai ripari. Il governo, in-
fatti, non può assolutamente per-
mettersi figuracce sulla privatizza-
zione del gruppo telefonico pubbli-
co. Tantopiù dopo il monito di Van
Miert: parole che, almeno moral-
mente, facevano più male diqualun-
que sanzionedell’Unione.

Ora, cambiati totalmente i vertici

del gruppo, a Palazzo Chigi si spera
che rompano le file anche i loro so-
stenitori che sedono in Parlamento:
la strada della privatizzazione do-
vrebbe essere ora più sgombra dalle
pressioni della lobby. Si spera, cioè,
che quel provvedimento su Opa e fi-
sco, cassato clamorosamente una
settimana fa, possa adesso trovare la
forzadi giungere inporto.

Giovedì i due cda

Governo e Tesoro avevano però
necessità di agire in fretta anche per
un’altra ragione, non solo per evitare
che il partito Stet guadagnasse ulte-
riore terreno. Giovedì prossimo si
riunisce il consiglio di amministra-
zione della finanziaria per avviare la
fusione con Telecom: chi sarà alla
guida il 30 gennaio, governerà an-
che i processi di fusione. Di qui la
scelta di anticipare i tempi del cam-
bio della guardia e di affidarsi, per la

presidenza, ad un manager esterno
ed esperto come Rossi. Negli intenti
del governo ciò dovrebbe facilitare
l’integrazione effettiva tra i due grup-
pi, riducendo al minimo guerre inte-
stine e giochi di cordate che in questi
casi, più che a fusioni, rischiano di
portare a sovrapposizioni, duplica-
zioni, scontri infiniti.

Alla questione della privatizzazio-
ne non è estranea la decisione sul
nocciolo duro di controllo. Il gover-
no punta ad individuare i futuri azio-
nisti di comando già nei prossimi
mesi così da arrivare al completa-
mento della fusione, probabilmente
verso gli inizi dell’estate, anche con
la definizione degli assetti stabili di
controllo già completata. Fase deli-
catissima che il governo ha preferito
gestire con uomini nuovi piuttosto
che con Agnes e Pascale su cui, or-
mai, era venuta deteriorandosi la fi-
ducia.

I consumatori:
bene il ribaltone
ora servono
nuove politiche

— «Troppo presto per commenta-
re»: Silvio Scaglia, amministraore de-
legato di Omnitel, prefereisco non-
parlare della rivoluzione al vertice
della Stet ma è chiaramente soddi-
sfatto delle ultime prese di posizione
diVan Miert e dell’Antitrust su Dect e
compenzazioniper ilGsm.

Anche lei dell’idea che in Italia co-
mandi laStet?

Spero di no, che si dimostri che co-
manda ancora il governo. Certo che
sono viste tante di quelle cose, come
il voto la scorsa settimana in Parla-
mento, da lasciare perplessi.

Scusi, voi le chiamate compensa-
zioni, ma volete allacciarvi alla re-
te Telecom ad un costo più basso
del 25%. Sarebbe concorrenza
sleale aTim.

Ma quale concorenza sleale! Per en-
trare nel Gsm abbiamo dovuto paga-
re un ticket d’ingresso di 750 miliar-
di: Tim se lo è ritrovato tra le mani
gratis. Sono loro ad essere partiti in
vantaggio. Tant’è vero che la Ue ha
riconosciuto la giustezza delle no-
stre argomentazioni e anche Amato
cidà ragione, enonsolo suquesto.

Insomma, voletepagarepoco.

Vogliamo pagare il giusto. In Europa
l’interconnessione alla rete fissa co-
sta in media 80 lire al minuto. Perché
noi dobbiamo pagarne 200? Versia-
mo a Telecom il 30% del nostro fattu-
rato: i loroutili, li facciamonoi eTim.

Telecom vuole offrire subito il ser-
vizioDect.

Sarebbe un abuso di posizione do-
minante come ben hanno avvertito
Van Miert e Giuliano Amato. Col mo-
nopolio della rete fissa, Telecom sa-
rebbe l’unica a fare il Dect senza pa-
gare i costi di accesso.

Ma verrebbe anticipata la liberaliz-
zazionedelle reti alternative.

Strano paese, questo. Si corre quan-
do fa comodo a Telecom, quando
disturba si frena. E poi, nemmeno
possono farlo. Non hanno la licenza
del radiomobile.

Van Miert parla di mercato conti-
guo: il Dect non sarebbe un telefo-
no cellulare «classico».

Invece, è un servizio mobile vero e
proprio. Tantè vero che ci si sposta,
si va in giro per le citta. E poi, come
partirebbero? Con che regole? Come
fanno la separazione contabile? Con
una società ad hoc? Magari prenten-
dono di avere l’interconnessione
gratis quando noi e Tim si paga 200
lire al minuto. Ci sono ancora troppe
cose da definire prima che possa
partire la commercializzazione del
Dect. Lo spiegaancheAmato.

Stavolta siete voi i propagandisti
del rinvio.

Niente affatto. Dico solo che le cose
vanno fatte presto, ma con ordine.
La concorrenza deve essere un fatto
reale, non una cosa scritta sulla car-
ta. Ad esempio, Telecom ha il mo-
nopolio degli elenchi, può attingere
gratis a tutti i dati. Come la mettia-
mo? E poi, loro hanno il vantaggio di
poter estendere il numero di casa al
Dect. Bisogna almeno arrivare alla
possibilitàdellanumberportability.

In ogni caso, anche voi siete inte-
ressati alDect.

Prima di investire, vogliamo ben ca-
pire come stanno le cose. Ci siamo
già scottati troppo. Non vogliamo
buttar via i soldi dei nostri azionisti.
Riteniamo di essere competitivi, ma
ci devono essere regole che consen-
tono unaconcorrenza leale.

Sul mercato dei telefoni arriverà
ancheEnel.

Bel risultato: il Tesoro si trasformerà
nel maggior operatore telefonico
dominante in Italia.

Lei, almeno, si consolerà coi risul-
tati diOmnitel.

Sì, sono molto soddisfatto. Abbiamo
tassi di crescita dei clienti da record
mondiale, lo sviluppo della rete è
cresciuto a livelli che ci sono invidia-
ti. Ormai copriamo il 60% del territo-
rio: Tim è quasi raggiunta. A fine an-
no contiamo di arrivare alla stessa
copertura del Tacs. In soli tre anni
abbiamo realizzato quel che Tim ha
fatto indieci.

Soddisfatto anche dei risultati
economici?

Sì, anche se pesano le mancate
compensazioni. Confermo l’obietti-
vo di arrivare al break even nel ‘98,
ma se continuano a prenderci in giro
e ci caricano di costi di interconnes-
sione così alti non so se ce la faremo.
Ma in quel caso sarà la prova che l’I-
talia è un paese poco affidabile per
gli investitori.

TimCardvi ha colpito?
Sì, ma abbiamo pronta la risposta.
Ad inizio febbraio lanceremo un
prodotto simile, ma più facile da
usare, sia per la ricarica che per il
controllodella spesa. - G.C.

Leassociazioni dei consumatori
auspicano che il rinnovamentodei
vertici Stet «segni l’avviodi una fase
nuova inunsettoreparticolarmente
strategicoqualequellodelle
telecomunicazioni, privo, finora, di
una strategiadi ampio respiro». In
unanotaemessa ieri nel corsodel
convegnoorganizzatoalla Telecoma
di Torino sul tema«Consumerismo:
esigenze italianeed esperienze
internazionali», le associazioni
hannoespresso l’auspicio che la
nominadei nuovi vertici
«contribuiscaadefinireunquadro
normativoedoperativo chedia
certezzaal settoree lometta ingrado
di competere congli altri operatori
internazionali». Leassociazioni dei
consumatori si sonopoidette
particolarmente interessateaduna
corretta liberalizzazionedel settore.

Privatizzazioni, avanti tutta
Giovedì il via alla fusione tra Stet e Telecom
Il cambio della guardia alla Stet, un vero e proprio blitz del
governo, è stato deciso per ridare vigore alla privatizzazio-
ne, messa in difficoltà da quello che è stato definito il «par-
tito Stet». Ora si va avanti: giovedì il cda avvierà la fusione e
certificherà il passaggio delle consegne da Agnes e Pascale
a Rossi e Tommasi di Vignano. Il governo vuol stringere i
tempi anche sul nocciolo duro: gli azionisti di controllo po-
trebbero essere individuati già entro giugno.

GILDO CAMPESATO

IL MANAGER. Parla Chirichigno (Telecom Italia)

«Vedrete, i nuovi vertici
sapranno fare bene»

IL SINDACALISTA. Parla Fammoni (Snc-Cgil)

«La politica industriale
deve prevalere sul resto»

— «E le pare che se comandava la
Stet sarebbe finita in questa manie-
ra?»: non perde il senso della battuta
Francesco Chirichigno. Non è un mi-
stero che l’amministratore delegato
di Telecom sperava di avere un ruo-
lo di comando nella futura Super-
stet, se non altro perché, come ama
ricordare, è stato lui la guida, nel
1994, di un’altra fusione: quella che
ha dato vita a Telecom Italia sulle
spoglie di Sip, Italcable, Telespazio,
Iritel, Sirmi. Alla presidenza del grup-
po arriva invece Guido Rossi mentre
quale amministratore delegato nella
finanziaria di Corso d’Italia va ad in-
stallarsi un «sottoposto» di Chirichi-
gno: il direttore generale diTelecom,
Tomaso Tommasi di Vignano. Il fu-
turo personale dell’amministratore
delegato si è dunque fatto incerto. Il
suo mandato è già scaduto a fine di-
cembre e con la fusione sparirà an-
che la carica. Se, come è probabile,
ha l’animo pieno di amarezza, Chiri-
chigno riesce tuttavia a non darne
mostra quando accetta di incontrare
i giornalisti durante una pausa dei la-
vori di un convegno sul consumeri-
smoorganizzatodalla suaazienda.

Eora, che si aspetta?
Non faccio il previsore, faccio il ma-
nager che si dà ha obiettivi da perse-
guire per l’azienda. E così vado
avanti. Il resto toccaadaltri.

Che pensa dell’allontanamento di
AgnesePascale?

Non sta a me esprimere giudizi. Li
stimo entrambi per i risultati che
hanno dato al sistema delle teleco-

municazioni. Così come apprezzo i
colleghi chiamati a sostituirli. Augu-
ro loro di fare altrettanto bene ed an-
che meglio in un campo che offre
ancoramargini di crescita.

Magari avrebbepreferito altro.
Guardi, io penso che la problemati-
ca del chi va in un posto o in un altro
sia più di facciata che di sostanza. La
vera concretezza sta nel gestire un’a-
zienda basandosi su principi che
creino ricchezza, investimenti, occu-
pazione e che consentano alla so-
cietà di avere la capacità di interna-
zionalizzarsi edi espandersi.

Avrebbe preferito la fusione di
Stet inTelecom?

L’importante è dar vita ad un’azien-
da che sia sempre più conforme alle
necessità del mercato. Telecom ha
cercato di muoversi in questo senso.
Penso che abbiamo raggiunto risul-
tati importanti.

Si aspettava una decisione così ra-
pidaoèstatouncolpo a sorpresa?

Mi aspettavo che ci si arrivasse. Nel
momento stesso in cui Ciampi ha
deciso, in accordo col governo, la fu-
sione, che è un fatto positivo, era lo-
gico si arrivasseaquestopunto.

Machegiudizioneda?
È un fatto positivo anche perché così
si accelera laprivatizzazione.

Masenon la volevate.
Non è vero. Si è detto e scritto molto,
ma noi siamo sempre stati favorevoli
ai tempi stretti per la privatizzazione.
L’Italia non deve rimanere indietro, il
mercato va liberalizzato al più pre-
sto. Anche perché così si creano in-

vestimenti eoccupazione.
Il voto alla Camera su Stet pare ab-
bia contribuito ad accelerare le
decisioni.

Non vedo nessi col voto in Parla-
mento. Comunque, io non sono un
politico ma un manager che cerca di
impostare il proprio lavoro perse-
guendo obiettivi, progettazione, ri-
sultati. Delle altre cose non ho nè de-
siderio, nè facoltà diparlare.

A proposito di obbiettivi, l’Anti-
trust vi ha messo una bella zeppa
sulDect.

Non mi pare. Amato rende espliciti
gli stessi principi su cui noi stessi ab-
biamo cercato di impostare il servi-
zio Dect. L’Antitrust li esplicita inmo-
do più articolato, ma i principi guida
sono coincidenti. Comunque, penso
si possano trovare soluzioni che non
diano luogo a ritardi, considerando
anche l’ottica del cliente e del mer-
cato. Non vedo perché i consumato-
ri debbano essere privati del benefi-
cio di un nuovo servizio. Anche per-
ché, lo ripeto, i presupposti su cui ci
muoviamo sono gli stessi indicati
dall’Antitrust.

Omnitel lamenta che i vostri allac-
ci sono troppocari.

Penso che se si ragiona con un’ottica
commerciale il servizio Dect può
creare notevoli benefici ai competi-
torsmobili oltre cheaquello fisso.

E i 60 miliardi, li pagherete a Om-
nitel?

Non spetta certamente a noi farlo. È
un problema che riguarda Tim o
Stet. - G.C.

— Anche il sindacato è stato pre-
so in contropiede dall’accelerazio-
ne del governo. «È vero, il ricambio
al vertice Stet era annunciato da
tempo, ma non ci aspettavamo
proprio un turn-over così rapido,
già prima della fusione con Tele-
com. Immagino che, dopo iproble-
mi in Parlamento, il governo abbia
voluto lanciare un segnale forte sul-
la privatizzazione»: Fulvio Fammo-
ni, segretario generale della Snc
Cgil, commenta così l’arrivo di un
nuovo team alla guida del gruppo
telefonicopubblico.

Soddisfattodelle scelte?
Le competenze generali e specifi-
che dei sue designati sono innega-
bili. Ma non può essere solo un pro-
blema di nomi. Prima di dare un
giudizio compiuto voglio vedere il
loro programma e che tipo di rap-
porti intendono intrattenere col sin-
dacato.

Sembrate mettere lemani avanti.
Non siamo molto soddisfatti di co-
me sono andate le cose ultima-
mente. Mi auguro che il ricambio ai
vertici sia anche il segno di una
svolta nelle relazioni sindacali e
che non sia necessario insistere
perché si apra un tavolo serio di
confronto.

Sorpresi dalla fusione in Stet? Voi
chiedavate il contrario.

Non abbiamo mai tifato per nessu-
na ipotesi. Abbiamo solo chiesto
che a prevalere fossero le ragioni di
politica industriale, di convenienza
fiscale, di vantaggi economici. Pri-

ma di dare un giudizio sulla scelta,
preferisco leggere la relazione del-
l’advisor. E, ripeto, capire gli orien-
tamentideinuovi vertici.

La missione di Ciampi è chiara: an-
dare verso laprivatizzazione.

Noi non siamo contrari, ma ci vorrà
pure un tavolo in cui sia possibile
discutere a cosa serve la privatizza-
zione dal punto di vista industriale,
di sviluppo, di tutela dgll’occupa-
zione. Mi pare che il gruppo Stet
non sia l’ultima ruota nell’econo-
miadelpaese.

Timori di essere superati a sinistra
daRifondazione?

No. Anche perchè, la liberalizza-
zione delle telecomunicazioni an-
drà avanti indipendentemente da-
gli assetti proprietari di Stet. Il grup-
po dovrà usciredalla logicadelmo-
nopolio per confrontarsi in un mer-
cato globale. Del resto, una volta
fatta la fusione, lo Stato scenderà
automaticamente ben sotto il 51%.
Il problema, piuttosto, sono i poteri
della golden share e le caratteristi-
che del nocciolo duro. vogliamo di-
scuterne col Tesoro, anche perchè
non si ripeta il metodo Seat, per cui
ora è tutto fermonei suoi uffici edo-
po tanto parlare adesso non si sa
piùnulla.

Come vedete lagoldenshare?
Con poteri forti. Ad esempio, tali da
garantire l’unità del gruppo, il con-
trollo sulle alienazioni, l’ingresso
ed il ruolo di soci stranieri, le condi-
zioni di reciprocità da parte di
eventuali partner.

E il noccioloduro?
Innanzitutto, vedrei bene laparteci-
pazione al capitale di un azionaria-
to diffuso. Bisogna trovare le forme
per coinvolgere dipendenti e clien-
ti. E poi, ci vuole attenzione anche
agli aspetti industriali, non solo fi-
nanziari: è necessario che nel noc-
ciolo duro non ci siano solo rappre-
sentanti del capitale finanziario ma
anche imprenditori.

Magari Fiat oBerlusconi?
Penso ad un nocciolo duro abba-
stanza diffuso, cui sia possibile par-
tecipare senza dover per forza met-
tere in campo cifre enormi.No, non
penso proprio ai grandi gruppi che
già hanno abbastanza potere nel
nostropaese.

Per privatizzare bisognerà scio-
gliere il nododell’authority.

Va approvata in fretta e sono d’ac-
cordo se certi escamotage parla-
mentari sono necessari a stringere i
tempi. Ma suunacosa voglio essere
netto: non ci deve essere alcuna se-
parazione tra controllante delle tlc
e controllante del sistema audiovi-
sivo.

Prima o poi si porrà il problema
delle aziendemanifatturiere.

Innanzitutto, voglio chiarire unaco-
sa: Finsiel deve rimanere nel grup-
po. Quanto ad imprese come Sirti o
Italtel, vanno evitate ipotesi spezza-
tino. Si pensa che non sia più utile
restino all’interno di un gruppo che
gestisce servizi telefonici? E allora
ragioniamo, ma in termini di polo
manifatturiero. - G.C.

FulvioFammoni
e,inalto,FrancescoChirichigno


